Scuola…. di vita e non solo: la vostra capacità di futuro
Ovvero la scuola letta con gli occhi della fede

1. Introduzione

Il cammino di questo anno parte dalla scuola: una realtà nota, comune, talora poco simpatica. È possibile leggerla in modo diverso, a partire da essa possiamo parlare della nostra vita, paure, problemi, speranze. Da cristiani, leggendo il presente, il passato ed il futuro con gli occhi di Gesù. Partiremo spesso dalle parole, dal loro significato perché è fondamentale per capire e per capirsi. Il termine alunno  deriva dal verbo greco LUO che significa mangiare. L’alunno è colui che mangia per crescere. Saper leggere, scrivere, fare di conto rende autonomi e liberi, permette che si possa crescere ed essere adulti. Gli stati che non vogliono adulti liberi, ma sudditi, sono quelli, infatti , dove non si investe nella scuola, dove la scuola o non esiste o se esiste è ridotta al minimo. Il nostro stare insieme, imparare insieme, ha questo preciso scopo: quello di aiutarvi a diventare ragazzi liberi, o meglio ancora liberati. Il racconto della Genesi, quello del famoso albero e della mela, ci dice non che Dio non voglia che l’uomo sappia, conosca. E’ l’esatto opposto, Dio vuole l’uomo libero ma questa libertà non sta nel fare da soli, nel vivere selvaggio, così come viene, ma nel vivere accanto al Dio liberatore che aiuta l’uomo a crescere nell’amore reciproco. Se l’uomo vuole fare da solo, sbaglia, muore. Così è per chi vuole crescere da solo, così è per chi non vuole andare a scuola (ricordate Pinocchio ed il paese dei balocchi… che lo rende non solo asino ma schiavo!). Ciascuno scegliere se esserci, se accettare l’invito ad essere liberi, ossia a far liberare la vita ed il futuro che in ciascuno di voi è seminato.

2. Il disegno. 

Disegnare è qualche cosa che si fa già all’asilo, ancora prima di sapere fare qualunque altra cosa. Il disegno ci dice la bellezza della varietà, del colore, delle differenze. Tuttavia perché il disegno sia bello è necessario che il colore sia entro delle linee e con esse sia armonico. Per imparare a disegnare si comincia colorando degli album già disegnati. Esiste un disegno che ci riguarda? Il termine inglese è PLOT, esso ha due significati diversi: disegno ma anche congiura. Facciamoci tre domande, pensiamo tre ipotesi:

a. Esiste? b. Non esiste? c. Se esiste quale è?

a. Non esiste, o se anche esistesse non è conoscibile. Allora ciascuno di noi può essere descritto come un’accozzaglia di atomi combinati a caso. Allora è valida, anzi è l’unica vera legge quella della lotta per la sopravvivenza: se infatti tutto è a caso il mio posto e la mia vita, che è casuale, va difese contro tutto e contro tutti. L’unico disegno che può esistere è, dunque, la vita stessa. La mia ovviamente. Al massimo ci mettiamo d’accordo se non vogliamo essere nemici. E’ la giungla, ci si nutre il più possibile senza dare nulla ad altri, mors tua, vita mea (la tua morte è la mia vita). Chi ragiona così sono i ragazzi che si mettono al centro di tutto e tutto deve essere in funzione loro. La biologia ci dice, invece, che solo l’apertura all’altro è vita, porta futuro. Così è tra uomo e donna, ma anche tra animali. La cellula che non si apre, che si chiude in sé diventa molto presto cancro. Muore ed uccide chi ha intorno. La cellula sana, invece, si nutre ma è anche veicolo di nutrimento per quelle che le stanno intorno. L’indipendenza vera è la relazione senza individualismi.

b. Il disegno esiste ma me lo faccio io. Su questa base la vita è fatta di nasate, è la vita dello sbagliando si impara. Ed è la vita di coloro che sono ciò che mangiano (bulimia ed anoressia), sono ciò che possono (sfasciano e comprano, tanto paga papà). Una vita, però, che finisce presto per essere sempre altrove. Nasce l’ansia di quello che sarà e si vive sempre nel domani, l’ansia di fare altro rispetto a quello che sto facendo ora. Sono sempre altrove, non vivo mai l’oggi.

c. Un disegno c’è ed è quello di Dio amore. Di Dio che non si prende cura perché ne ha bisogno, ma perché ama. Quante volte i ragazzi soffrono quando scoprono che non sono stati voluti, che sono il frutto di un errore di calcolo o peggio. Dio no: mi vuole, mi conosce, mi desidera, ha il mio nome scritto nel palmo della sua mano. Sono un disegno di amore che si scopre amando.

3. La lettura.

Essa parte dall’ascolto, dall’associazione di lettere e suoni, insieme di più lettere che formano le parole sino a giungere, quando ormai si sa leggere, al semplice colpo d’occhio con cui, da poche lettere, si riconosce l’intera parola e nel pronunciarla già il cervello e l’occhio sono alla successiva. Si è sicuri nel leggere quando si è “comodi” in ogni parola, quasi accoccolati in esse. La lettura è frutto di esercizio e di ascolto. Si impara a leggere leggendo e più si è capaci a leggere più si gusta l’armonia, il senso di ciò che si legge. Alla vostra età si legge spesso a strascico, si balbetta in molti situazioni se stessi. Non si è capaci a leggersi. Pensiamo, ad esempio, al corpo che cambia e risponde in modo differente rispetto a prima, alle relazione tra i due sessi che si complicano. E’ naturale che non sappiate leggere bene voi stessi eppure il mondo attorno a voi pretende che leggiate da adulti, che sappiate leggere gli altri affibiandovi delle responsabilità che non vi appartengono e che, per questo, non sapete reggere.  Voi che vi capite a partire dall’unità che dovrebbe esserci tra i vostri genitivo talora dovete tenerli uniti quando loro non ne sono più capaci loro. Come ci aiuta Gesù a leggere? Come si legge la propria vita? Il segreto lo troviamo nei 30 anni di Nazareth. 30 anni di calma e pazienza. Gesù vedeva chiaramente i problemi del suo tempo eppure aspetta. Così come nella lettura ci sono dei punti di riferimento è necessario cercarli e ricercarli nella nostra vita, in ci siamo ed in chi stiamo diventando. Ascolto ed esercizio. Senza paura di sbagliare. L’unico sbaglio è avere paura o, peggio, fuggire di fronte ad essa. Il cristiano attende da Dio ciò per cui lavora con tutte le sue forze e che le sue forze non potrebbero realizzare.
4. Dettato

Serve per imparare a scrivere correttamente. Prima di poter scrivere da soli si è aiutati, appunto, sotto dettatura. Il dettato è la capacità di applicare tutte le regole, la realizzazione delle regole stesse. Ciò presuppone che delle regole vi siano, quelle grammaticali a scuola, le regole della verità nella vita. La verità, alla vostra età, si cerca con tenacia ed è molto bello. Per trovarla è necessario conoscerne le caratteristiche e, una volta individuata, non spaventarsi subito del fatto che essa sia difficile, faticosa da vivere e da diffondere. Il mondo di oggi sostituisce la spontaneità alla verità. Una cosa può essere sincera ma non vera, basti pensare a quando sinceramente si dice ti amo e per sempre per poi verificare come non fosse affatto la verità. Ma cosa è verità? Chi la possiede davvero? Oggi ci sono molti presunti spacciatori di verità, di regole. Ad esempio quelli del fisico. Vale e siamo solo ciò che si vede. Per altri vale solo l’efficienza e: ciò che rende. I ragazzi non lavorano, non rendono, dunque non hanno diritti di parola! Sono sudditi. Lo stesso per gli anziani parcheggiati negli ospizi: quei nonni che, spesso, i vostri genitori mettono da parte ed a cui voi, invece, volete un mondo di bene. Gesù ha rivelato anche delle regole, ci ha donato la verità. Lui stesso è la verità in ciò che ha fatto e di in chi è. Tra le tante vi cito quella del perdono che ha 3 spinte

a. Non essere condizionato dal passato, non si dipende dal passato. Dalle sconfitte, dagli errori.

b. Il perdono è spinta verso il futuro

c. Il perdono porta ad essere determinati, decisi nel presente. 

Dio non guarda al passato ma alla voglia di futuro, la dona questa voglia. La regola, le regole – i comandamenti – non sono delle catene, sono le chiavi per uscire da altrettante celle, sono dei doni per essere davvero se stessi e liberi.

5. Aritmetica (parte prima)

Le 4 operazioni. Se non sei capace a fare un minimo di conti sei servo di qualcuno che li fa per te e del quale, alla fine, sarai sempre sospettoso. L’aritmetica è questione di relazione. Si mettono in relazione dei numeri, dei nuclei. Le 4 operazioni ci dicono molto della nostra vita autentica che è, appunto, relazione. Fare di conto è, dunque, imparare a spendere la nostra vita nel modo migliore. Proviamo ad analizzarle velocemente, anche se ci vorrebbe un incontro per ognuna:

Addizione: è mettere insieme. È il pensare, ciò che contraddistingue l’essere umano. È un’operazione centrale ed essenziale. Alcuni non pensano, immaginano (ad es. chi dice tutti mi odiano e finisce per essere aggressivo pensando di doversi difendere). Tutto dipende dal pensiero, ad esempio il fatto di essere qui ed ora ad ascoltare o a leggere questi appunti. Da alcuni pensieri dipende la vita: quelli fatti dai 16 ai 20 anni. Anche la fede ha una componente importante di intelligenza: Dio si è fatto conoscere in modo tale da essere pensato. Ci siete quasi, è tempo dunque di imparare a pensare. E’ fondamentale, poi, il sentirsi dire: ti penso, ci penso. È fondamentale che tu sappia che sei pensato in primo luogo da Dio, da sempre e per sempre. 

Moltiplicazione: è essere per. È l’amore. L’attrazione è fondamentale, non si può credere se non si è attratti. Ad amare s’impara anche, s’impara quale bellezza è per me – non quella che mi viene imposta da fuori per vendermi qualche cosa. La bellezza che è anche il mio bene, quella per cui vale la pena essere per.

Divisione: è spartire, restituire, condividere. È l’agire, il passaggio dal cuore alle mani. Pensare senza agire, amare senza dirlo, aver bisogno di amore senza chiederlo è un suicidio. È fondamentale imparare ad agire che non significa un come ma un se, se agire. La filosofia usa il motto agitur sequitur esse che significa l’agire deriva dall’essere. L’agire è conseguenza di quello che siamo. Molti sono persone straordinarie, ma nessuno mai lo scoprirà così come il giovane ricco del Vangelo. 

Sottrarre: è togliere. Ciò che non va. È il riflettere, un’azione che va fatta dopo. Significa trasformare il negativo in positivo. Dona l’umiltà. Quando arriva il compito in classe cosa guardi? Il voto, solo raramente gli errori. Se guardiamo quelli si finisce per difendersi, per trovare delle scuse, anche solo con se stessi. Il mi sono confuso. No! Bisogna invece elaborare l’errore, chiedere perdono, accettare il limite. Vedere, volere, concretizzare, inquadrare.

6. Aritmetica (parte seconda)

Cosa manca? Il totale. La direzione verso cui si tende nel fare le operazioni. = è il segno dell’equilibrio, anche graficamente: due linee parallele. Equilibrio, nella vita, nell’uso delle quattro operazioni. Equilibrio che è armonia, quell’armonia a cui l’universo tende, così ci insegna la fisica, armonia che è la bellezza, così ci insegna l’arte. Ognuna delle quattro operazioni, per essere equilibrata, deve andare in quattro direzioni.

a. verso Dio b. verso se stessi c. verso il mondo d. verso il proprio posto ossia in profondità

a. Verso Dio.  Pensa a questo: +amore – paura x Lui che si è : per tutti. Dio ti conosce e ti vuole realizzato, in Cristo sei stato creato. La paura, alla fine, è assenza di speranza, la speranza, invece, è attendere con illimitata fiducia qualche cosa che non si conosce – il futuro – ma da parte di Qualcuno di cui si conosce la cosa più importante, l’amore – ed è Dio. Il cristiano, ricordalo sempre, è un uomo che cammina sulle acque!

b. verso se stessi. + fiducia – presunzione. Come scriveva Pascal il problema dell’uomo di oggi è quello di non sapere stare con se stesso. È l’incapacità di silenzio, di trovare lo spazio per guardarsi dentro, per guardare agli altri e per comunicare agli altri. Oggi siamo ridotti a comunicare urlando, o parlando con una scritta su di una maglietta. Facciamo fatica a dirci, a raccontarci l’uno all’altro perché non conosciamo e non ci fidiamo di noi stessi. Coraggio, per quanto breve so che il pellegrinaggio dal cuore alla testa è difficile ma è necessario!

c. verso il mondo. + pulito + bello. Che cosa costruiamo intorno a noi? Buttiamo via la spazzatura nella culla dei bambini? Spesso lo facciamo attaccando la cicca sotto il banco, buttando via dove capita qualunque cosa, buttando al vento parole pesanti, buttando dentro di noi immagini luride che restano lì a marcire.

d. verso il proprio posto. X te, gli altri, il mondo, il futuro. La vita è vocazione, chiamata, missione. Non esiste un tempo fatto a pezzi, come quello degli schizzati, dei pazzi. Un tempo per il dovere ed il tempo per me, in cui faccio non importa cosa. Tutto il tempo è tuo. Il dovere è per te, per costruire il tuo futuro, il gioco è per te per costruire il tuo equilibrio, lo stare, il dire, tutto è per te ed ha senso nella misura in cui tutto sta insieme, con armonia. Anche in questo coraggio: siamo attesi, voluti, sognati, cercati. Anche da coloro che non sono capaci a dirlo. Anche da Colui che spesso non sappiamo ascoltare.

7. Il tema.

Insegna a dire le cose come stanno, ad imparare a trovare le parole, a dire cosa pensi. Se non riesci ad esprimerti non sei capito e sei tagliato fuori. Il tema non è mettere insieme dei pensierini uniti da una congiunzione, come si faceva in seconda elementare. Metterti a tema, mettere a tema la tua vita significa saper mettere insieme, in modo che siano armonici, due aspetti importanti. 

a. Il dato. Il ricevuto. È qualche cosa che ti è dato e con cui ti devi riconciliare. Accettarsi per chi si è, per la famiglia in cui si è nati. Accettarsi se si è maschi ed i tuoi volevano una femmina o viceversa. Accettarsi per quanto si è alta, magri, per il colore dei capelli…… Chi sei è un patrimonio che hai ricevuto, è sufficiente, non temere.

b. L’acquisito. È il carattere, il modo di reagire. Evolve sino ai 12 anni, dopo bisogna prenderne coscienza. Ed inizia così il ritornello: “Ma io sono fatto così….”, il “Non posso farci nulla…”. È vero e non è vero. Ciò che conta, però, è saperlo con esattezza come sei fatto. In modo da poterti mettere anche in discussione se è necessario – anche se è faticoso. Alla tua età questa difficoltà si traduce, se sei una ragazza in pianti che apparentemente non hanno una ragione, se se un ragazzo in facile irritabilità. Piano piano devi allenarti ad avere capacità di vedere, capacità di riflettere. Il tema appunto che è la capacità di analizzare dei dati, metterli insieme, costruire un discorso, sostenere una tesi, un’idea, trarre delle conclusioni. Il titolo del tema, però, non lo si sceglie, è dato. Così è della vita, delle sue sfide: imparare a dire se stessi a partire da un’angolazione che è la vita a proporre.

8. Il riassunto.

La sintesi: si tratta di riunire attorno ad un centro. Andare contro la dispersione. È necessario trovare un centro, avere un centro: se non lo si trova il rischio è che altri lo diano, preconfezionato, precotto, premasticato. E portandoti altrove. Sbagliare il proprio centro porta a sbiellare: proviamo a vedere 4 tipi di riassunti sbagliati. Non da psicologi però, ma da cristiani, da chi ha incontrato Il centro: Gesù. Il racconto da cui partire è quello della figlia di Giairo del vangelo di Marco. Si butta nel fuoco (fumo), nell’acqua (il bere), poi si butta nelle tombe (il morire). Sono scelte sbagliate che si impostano proprio alla vostra età. È necessario che qualcuno vi porti Gesù e che Lui, con voi, dica al male di uscire. I quattro riassunti sbagliati sono:

1. Trasgredire: per salvare il mio io ferito dagli altri debbo allontanarmi. Si parte sempre da una esperienza negativa che si è vissuto e dalla quale si pensa di non poter uscir fuori o guarire o che ha segnato per sempre chi siamo. Tutto allora diventa il dovuto in riparazione di quanto è stato. È il modo con cui qualche volta certi genitori, che si sentono in colpa per aver fatto soffrire i figli ad esempio separandosi, agiscono. Ti ho fatto soffrire, sei una vittima, ora chiedi che io ti do. E tutti ti devono. Ed alla fine se sempre altrove a cercare nuove cose che non ti sarebbero dovute.

2. Avere: ci si sente vuoti e ci si riempie con l’avere quando per essere basterebbe poco. Si porta l’amico in camera per fargli vedere ci che si ha, si fa sfoggio di scarpe, felpa, moto nuovo per far vedere che si ha, si colpevolizza i genitori se non hanno, se non danno perché io abbia. Se hai anche tu, siamo amici, se non hai siamo nemici e ci facciamo la guerra. Si diventa bugiardi per dire ciò che si ha ed che in realtà non si ha affatto. E si svaluta chi, invece, è. Chi è capace di amicizia, di stare insieme, di fare gruppo. Si ha anche una ragazza, un ragazzo. 

3. Potere: ad esempio di destabilizzare un adulto, di tenerlo in pugno. È il adesso vede come lo concio…è la vita organizzata sul ricatto e non più sull’amore, anche l’amore diventa potere. Di seduzione, o di possesso a seconda se sei femmina o maschio.

4. Godere: una cosa è vera se mi piace. Si chiama edonismo. L’angoscia del piacere: di ciò che mi piace e di quanto io piaccio. Oggi si vive l’angoscia del provar piacere e del far provar piacere: si dimentica così che siamo insieme! Così si sta snaturando anche il vostro mondo facendovi correre là dove non siete pronti a stare ed essere.

9. Storia.

Esiste una storia in cui siamo immersi, che in qualche modo ci condiziona e di cui siamo l’espressione. L’esempio migliore è la nostra stessa vita che è la sintesi di due storie che sono diventate una sola, di amore, di cui siamo il frutto. La storia non è ciclica, come pensavano gli antichi guardando alla natura. Non si ripete, è una linea, una linea verso. Nulla del passato torna, al passato non si torna, si punta solo verso il futuro. Fare pace con il nostro passato è necessario ed è anche possibile: la condizione è di esserne padroni. Gesù ci ha liberato per sempre da un passato che torna, dalle colpe dei padri che ricadono sui figli (pensa all’episodio della Torre di Siloe). La storia può segnare un confine: da cui tenersi lontano nel male, da tenere come orizzonte nel bene. Per il resto esiste l’oggi che è quello che dobbiamo vivere davvero. L’errore peggiore è tendere sempre verso un tempo che ancora non c’è e non vivere mai il tempo che c’è, l’adesso. Non avere paura di vivere in pienezza l’età che hai ora con tutte le contraddizioni che porta ma anche le gioie che ha. È solo vivendo bene questo oggi che anche il domani sarà bello e luminoso. Spesso si pensa che il futuro si costruisca chissà quando e chissà come. Il futuro è il bene fatto adesso ed il male evitato ora. Gesù ha avuto 12 anni senza vergognarsene: se anche il mondo ti fa credere che tu debba vivere da adulto non dargli retta, il suo problema è che non ha mai vissuto da bambino ed ora ne prova invidia. Ogni istante è, con Gesù, contemporaneamente l’adesso e l’eternità. In Gesù l’eterno è entrato nel tempo perché il tempo potesse essere nell’eternità. Non preoccuparti dunque di misurare, prevedere, calcolare tutto subito e, nello stesso tempo, non pensare che quanto avviene ora non abbia e porti con sé conseguenze e responsabilità nel dopo.

